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LA PIEVE DI S. DONNINO A MAIANO. 

RA le dimenticate chiese rurali del territorio are­
tino, le quali sono contributo importante per la 
s toria dell'architettura medioevale in questa parte 
clella Toscana, occupa oggi un posto singolare la 
pieve cii S. Donnino a Maiano situata sopra una pic­
cola collina alla cles tra del torrente Cerfone, presso 

I Palazzo del Pero, borgo a 12 chilometri da Arezzo, 
sorto di recente, lungo la via provinciale che per 
i declivi dello Scopetone, conduce alla valle ciel 

1~~~~~~~~~~~~~mTevere. ~ È noto che l'appellativo di Maiano (I) unito 
al nome del santo patrono, venne dato alla pieve da un antico casolare che le 
sta vicino: ma nessuna notizia s torica si conserva intorno ad essa, chè il ricco 
Archivio Capitolare Aretino non ci soccorre punto in proposi to, e il Repetti (2) 
indubbiamente fu in errore quando pensò di identificare il Càstrum S. Domi­
nù;i (?) ricordato nella copia del diploma di Carlo IV concesso alla città di 
Arezzo nel r 356, come un castello prossimo a S. Donnino ! Tuttavia, pur difet­
tando memorie, i resti cleUa sua costruzione tornati in luce da poco, ne indi­
cano l'origine remota e, nonostante l'abbandono in cui giacque, è sempre pos­
sibile ricostruire la forma icnografica della tribuna rivolta ad oriente, che fu 
spartita in tre absidi a semicerchio - eli cui le laterali minori - ricassate dalla 
parte interna, entro gli archi trionfali. Ai lati dell'abside di centro, composta 
di pietre squadrate diligentemente connesse, sporgono due mensole sagomate 
ad ovolo; la qual cosa è indizio che su di esse si impostassero un tempo, 
arcate congiunte a colonne o a pilastri, dividendo la chiesa in tre navi, secondo 
la pianta della basilica cristiana, frequente anche nelle maggiori costruzioni cii 
campagna. Tale ipotesi non trova però altra sicura conferma, avendo in diversi 
tempi, la pieve di S. Donnino subito manomissioni per le quali fu del tutto 
trasformata; sia all'interno ove, rialzati il livello del pavimento ed i muri di 
perimetro ora tutti bianchi d'intonaco, si presenta ad una sola nave ingombrata 
da cinque cappelle per ogni lato e da tre altari adorni di grossolani stucchi; 
sia all'esterno, coperto nel suo lato destro da una misera casa colonica e nella 
tribuna da quella del parroco e dalla sacrestia (3). 

(I) Nell'aretino si trova altra località di questo nome; la Pieve a Maiano, situata a circa 
dieci chilometri da Arezzo, alla sinistra dell'Arno. E altre se ne trovano in Toscana, fra le quali è 
notissima quella fra Fiesole e Settignano ove sono le celebrate cave di arenaria. 

(2) E. REPETTI, Diziolla?'io geografico storico e artistico della Toscana, Firenze 1835, voI. II, 
pago 35. 

(3) Massima parte dei rifacimenti dovuti allo zelo dei parroci, avvennero certo alla fine del 
XVIII e al principio del passato secolo: la porta maggiore della chiesa mostra infatti scolpita 
nell'architrave la data 1791; ed una laterale la data 1806. 



Per orre le quali in comunicazione con la chiesa, s i aprirono le absidi late-

l· ffiP nchè non si vedesse tale bruttura, si tirò un muro in corrispondenza ra l, e, a , . 
delle loro arcate e vi si applicarono due porte; COSI che, lIlternamente, non 

., VI' ·I·t)ile della vecchia chiesa che l'abside centrale e dalla sacrestia e eia era plU ~ 

un corridoio, la curva esterna di essa intonacata e rimpellata e di una delle 
laterali, ciò che ha permesso di ricomporre la originaria' pianta della tribuna. 

Richiamò l'attenzione alla pieve di S. Donnino la scoperta di alcuni affre­
schi e, tentati da noi alcuni saggi sulla curva esterna dell'abside centrale (nelle 

Fig . I. - Particolare decorativo dell'Abside. S. !)oltlliIlO a Maiano (Arezzo). 

laterali ormai smantellate non era pill possibile), apparvero tracce di una deco­
razione a laterizio su di un paramento a pietrame, i quali, continuati, hanno 
rivelato la struttura dell'antica costruzione visibile ora da tre piani diversi 
della casa del parroco; onde - perchè apparisca pill chiaramente - unito 
alle fotografie di dettaglio (figg. I e 2) pubblichiamo uno schizzo (fig. 3) che rivela 
come doveva essere l'insieme. Nella sua parte inferiore, fino circa alla metà 
dell'altezza, è composta l'abside di un paramento di pietra calcarea locale a 
fili un po' irregolari, al quale segue una doppia fila di mattoni per piano, 
tramezzati da mattoni per testa, aggettanti in modo da formare piccoli rettan­
goli entro cui sono racchiusi pezzi pure di cotto. Quindi su sei mensole sago­
mate (due cii esse si vedono tuttora intatte) si elevano altrettante lesene, poco 
diverse per larghezza, formate di conci di pietra, cui si frammette talvolta il 
laterizio, che servono di imposta ad archetti semi circolari di mattoni separati 
da un largo strato di malta e lievemente più alti alla chiave. Segue quindi un 
opus incertum di mattoni e pietra, e questo fa pensare che in gran parte fosse 
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coperta di intonaco del quale, tinti di rosso ~i vedono due piccoli frammenti 
nell'intradosso di un arco. A coronamento dell'abside sono ~tati posti due listelli 
nello schizzo che riproduciamo, perchè probabilmente vi furono, non essendo 
possibile che, con una tale decorazione, la gronda posasse direttamente sul muro, 
benchè oggi non se ne sia trovata traccia alcuna, mentre la volta emisferica 
absidale in parte conserva la primitiva copertura a lastre (I). 

Ma conviene soffermarci ai cinque spazi posti fra le arcate cieche. 11 cen­
trale è occupato da una finestrella a doppio sguancio con gli stipiti di pietra 

Fig. 2. - Particolnre decorativo dell'Abside. S. Dmwilw Il )/{lIiIllW. 

tramezzati al laterizio, cui sovrasta un arco a semicerchio a cunei regolari alter­
nati con mattoni per costa aggettanti, avente nell'estradosso una ghiera di mat­
toni per piano pure aggettanti. Nei due spazi laterali a des tra si vede un angolo 
sormontato da una croce tutta di cotto e una decorazione pure a mattoni [or· 
mata da clue angoli opposti al vertice. In quelli di sinistra, una irregolare croce 
cii S. Andrea e un angolo cui sovrasta un rombo non finito ornato nel suo 
interno da un oj>us reticulatu1Jl. La tecnica però con cui si usa il laterizio è 
diversa nelle due parti poichè nella prima si hanno due filari di piccoli mat­
toni che aggettano, racchiudenti una cortina regolarissima di altri disposti per 

(I) Fu compiuto un restauro - con sussidio della R. Soprintendenza dei Monumenti -
consistente all'esterno della tribuna centrale, nell'isolamento di essa per quanto lo permettono le 
attuali condizioni; nella scoperta dell'abside (tranne nella parte sllperiore di una delle 5 arcate 
e in quasi tutto il parn\1lento a pietrame corrispondente in una cantina ove fII lasciato intatto 
il rimpello) e nelln reintegrazione di quello che era stato tolto al motivo decorativo. Di ciò si 
occuparono con attività l'ing. U. Tavanti d'Arezzo e il Pievano clon Zanzi cui dobbiamo le foto­
grafie. Dello schizzo ricostruttivo dell'abside porgi<ll1lo ringraziamenti all'ing. G. eecconi. 
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. l1a seconda invece, s i riproduce in proporzioni minori la decorazione 
plano; ne c . ". 

l ensol e che sostengono le lesene. sotto e m - . " . . 
}
7 . ' a-o ral.·o in Toscana Il trovare la pi etra ul1lta a l mattone, nelle :.. g la un cc s , 

. "\ '1 11'lle m entre è frequente in quelle dell'Italia settentrionale, spe-
chiese (Opo I n , . . , ., . 
. . P' nte (I)' ma i due materIalI diverSI SI veclono 11l opera nella 

clalmente In lemo , . ' . . 
'1" l' '-' DC)11Ilino perchè i dintorni eh Malano sono prOVVIs ti abbonclan-tn Jl\1la l I ~). . 

tem ente di pietra e presso la 
nostra pi eve esiste tuttora, da 
gran te mpo, una fornace cii la­

t e rizio. 
Ciò che piìl meraviglia invece 

è la singolare natura della deco­
razione, la quale mostra elementi 
tulti ela diverse forme architetto­
niche. Infatti all'opus rett"culatum, 
cl vu to alla tradizione romana, 
UI1lSC caratteri lombarcli nella 
finestrella ch e ricorda quelle della 
lJasilica di ~ Jliate (822-869) (2); 
romanici nell ~ les ne affidate a 
mensole anzichè all UllO zoccolo 
Ili base di che ci offre un sempio 
la facciata della cattedral di Barga 
(sec. XIII) (3); c caratteri str lla­
ml'nte oril'ntali sia nelle str tt 
arcale sia nei ,lisegni descritti d ai 
mattoni che richiamano in qual­
cht, modo quelli nelle absidi dei 
SS. ~\postoli a Salonicco attri­
lmite al sec. Xl (4). Di tr l' same 
di questi elementi Il n crediamo 
errato assegnar la nos tra co­
struzione alla seconda metà di 
questo secolo stesso. La ma ncanza Fig. 3. - Schizzo approssimativo clell'Abside. 

di cripta, la tribuna divisa in tre S. Donnino Il lVlaiallo. 

absidi sprofondate entro gli archi 
trionfali (particolarità costruttiva questa, più comune nelle chiese del nord d'I­
talia (,5), usata anche nelle vicine abbazie di S. V edano e cii Badicroce), il motivo 
delle lese ne sospese, sono tali elementi che non s i trovano in un tempo anteriore; 
alle quali considerazioni va unita la più importante, che è la nostra una costru­
zione cii campagna sperduta in una regione ove tardi e lentamente s i insinua­
rono forme nuove e prog redite precocemente, già in uso altrove. Ma mentre 

( I) Si vedano nel libro di A. V~;NTURI, L'Arte ROJllaJlÌca, Milano, H oepli, 1904, alcuni 
esempi di costruzioni piemontesi ove la pietra è usata col mattone, pagg. 15, 20, 22. 

(2) R. CATTANEO, L'AI'chitectllre eli /taNe de Xlc an VIe siècle, Venise, Ongania, 1890, 
pago 239 e G. T . RIVOIRA, Le origùti deLL'Architettura Lombarda, Mila no, Hoepli, 1907, p. 197· 

(3) A. VENTURI, op. cit., pago 824. 
(4) G. T. RIVOIRA, op. cit., pago 187. 
(5) A. VENTURI, op. cit., pago 93 e 94. 
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subito si comprende la ragione di elementi ·romanj per l'attaccamento alla tra­
dizione, e lombarcli per i facili rapporti con l'Italia superiore, non sembra spie­
gabile la presenza c1'arte orientale in un territorio eminentemente terriero. A 

Fig. 4. - Decorazione pittorica dell'Abside. S. Donnino a i11aiano. 

giustificarla del tutto ci porta valido aiuto un importante documento già pub­
blicato (1), ma del quale non si è giunti ancora a conoscere l'alta importanza 

(I) U. PASQUI, DOC1lmenti per la storia della città di Arezzo nel medio evo, voI. I, Firenze, 
Viesseux, I899, pago I76. Fu in parte riprodotto anche nella recente pubblicazione: GIORGIO 
VASARI, Le Vite lzerausgegeben ,lOll Dr. C. Frey, MtlIlich, Miiller, I9II, pago 549 e sego 
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nei riguardi dell'architettura. Esso dice che il vescovo Teodaldo nel 1026, con­
ferma ed aumenta le clonazioni fatte dai suoi predecessori Elemperto e Adal­
berto, a :Maginarclo, prudeutz" 7Jz"ro atque arte arclult:donica optime erudito .... pro 

Fig. 5. - La Madonna del latte. S. DomtÌM a iVlaiano. 

eo quod iPse arcluledus Ravcnnam I.·vii et exemplar ecclesz'afJ sanctz" VitaNs inde 
adduxii atque solers (unda11lùza in aula beaH Donati, instar ecdesiae sandi Vitalis 
prùJZltS ùzùàt. Era così grande la fama dei monumenti ravennati da far muo­
vere dopo cinque secoli clalla loro edificazione, gli architetti per prenderne de 
visu ispirazioni e disegni! Disgraziatamente il tempio di S. Donato, chiamato 

16 - Boli. d'A,·le. 

I 
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dagli aretini il Duomo Vecchio, fu distrutto nel 156 I per ordine di Cosimo 
cle' Medici, e male se ne potrebbe congetturare se ci valessimo del quadretto 
che lo riproduce nella sala dell'Archivio Capitolare di Arezzo; ma non mancano 
nell'aretino forme d'arte che si ricollegano a quelle che apparvero nel Duomo 
Vecchio, di cui ci occuperemo al piil presto. E non è strano pensare che 

Fig. 6. - Statua in legno (la metà del sec. XV). 
s. Domtùw a 1I1aiano. 

Maginardo architetto, a R avenna abbia appreso oltre che i caratteri del­
l'arte che ivi era fiorita, i motivi di quella che in Oriente ancora si svi luppava 
di che approfittarono nelle costruzioni locali, gli oscuri maestri di murare a lui 
contemporanei, o di poco posteriori, come quelli di S. Donnino e Maiano. l 
quali, non immemori di tale insegnamento, mischiarono abilmente quei motivi 
ai romanici, avanti che ques ti prendessero il sopravvento. 

Ed ora un ricordo agli affreschi che l'adornano - un tempo ne saranno 
state rivestite le absidi e le pareti - secondo la devota consuetudine in grande 
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u: specialmente nel '400 e nel 'jOO (I): di cui tes timoniano le chiese sparse per 
le campagne di Arezzo. La fin es trella absidale è dipinta anche nello sguancio 
interno a ra mi con foglie s tilizzate, e alla sua sinistra si vedono traccie eli una 
fig-ura e a destra un santo vescovo, forse lo stesso S. Donnino, mitrato, con piviale 
r;'".'o, pastorale ed un libro (fig. 4). I lineamenti marcati con rozzo fare grossolano, 
la povertà di disegno, i colori e le lunghe mani lo rivelano un ritardatario che ope­
ra,"a nei primi elel '400 sotto l'influsso di quei mediocri ssimi artefici che successero 
in .\rezzo a Spinell o. La :Madonna del latte (fig. j) coperta da un ma nto verde, 
che si vede dipinta a fresco sull'altare a clestra, s i d im ostra posteriore: è for­
temente scurita nei colori, s ta immobile, di prospetto e dietro ad essa s'intra­
vede l'architettura cii un trono. Ma, solenn emente seduta col giglio in mano 
e il Bambino in collo quasi appeso alla mammella materna, quantunque supe­
riore al precedente affresco, per espressione dimostra con quanto s tento cercas­
sero invano quei poveri maestri campagnoli, verità di vita, ristampando le forme 
altrui. E questo pittore pare che voglia imita re i piil evidenti dife tti cii un a re­
tino che visse fino alla metà del '400: Parri cii Spinello, nell'allungata faccia 
della Vergine, nella smisurata lung hezza delle mani, nel ventre rigonfio del 
fanc iullo .• \1 ricordo di queste pove re cose aggiungiamo una statua in legno (pro­
"eniC'nte <la un abbandonato oratorio presso la fornac e) alta metri 1,60 (fig. 6), 
di note,"ulc in ter sse, pe rchè si unisca a quell'elenco cii sculture toscane, in 
Il'gno e in terrac tta, puhb licato dal compianto De Fabriczy (2) . A ppartiene 
alla prima metà (lei s c lo XV, ma l'antica policromia scomparve sotto una 
ridipintura, l' Iwl sl'col l) s orso si camuffò avvolgendola in una te la verniciata 
il g uba Ili manto che oggi sa re hl> pportuno levare. È graziosissimo il Bam­
bino dalla faccC'tta gaia, e d c I o rpo regolare, per quanto eli proporzioni 
t roppo minori il qUt'lIe della ~ladonna e il partito delle pieghe della corta ve"te 
apparisc';t un po' cOIl\·cn7.iona!e. ]I gruppo così p rimitivo, si ri collega alle tra­
Ili7.ioni locali (' il pallIwggial11C'l1to c1l·\I a Yergine, trito in qualche parte, dimostra 
cht, l'ignoto ,;cultore vide .Ie sta tup d ella IUll e tta della porta late rale ciel duomo 
cl i _\1'1'7.7.0. 

T e rminiamo riportando le iscrizioni de lle vecchie campane firmate, una d elle 
quali a caratte ri gotici suona così: :JI' CCCC' L' MENTEM' SANTJ-Hvl ' SPON­
T.·\~E.DI . OXORE[M] . DEO . ETPATRIE . LIBERA I TIONEM . FRAN­
CHVS . IERO~IMI . DECORTO}JA . FECIT . TEMPORE . DOMI~l . PETRI. 
A~TO~Jl ' FLO I REXTINO; e l'altra a caratteri umanis ti ci: POPOLO :ME 
FEClT I ~ OPVS . IVLlAXI . MARIOCTl . FLORENTINI . MCCCCCXI; 
segue la solita iscrizione, MENTEM" SANTAM, ecc.; quindi si legge: TEM­
PORE' D[O:MINI] PETRI' SCI GIMINIANO e consunte si vedono ai due lati 
opposti, le immagini di S. Donnino e della Vergine col Figlio che vi furono rap­
presentate ne lla fusione. Ques te iscrizioni, oltre che a completa illustrazione 
della pieve di Maiano, abbiamo creduto utile trascrivere perchè nel rivolgerci allo 

(I ) Di quei tempi molte chiese de i dintorni di Arezzo, furono dipinte d'affreschi votivi; 
ne rill1ang-ono ancora nella pieve a Sietin<l, nelle chiese di S . Firmina, di Agaui, di S . Biagio 
a :\[oniste ro, ne lla cappella di Casa da Monte sopra Gragnone, ecc. 

( 2) C. DE FAUl{ICZV, Kritisches Verseiclmis Toska1tischer Hotz und TOllstailtel1 bis zum 
begilmil/g des Cillqltecents in Beiheft Zlt1/l dreiszigste11 Band del faltrb . der KoCltigl. l'rel/ss. K1ms­
tsaml. 19°9. 
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~tudio delle arti minori porterà un nuovo aiuto alla loro storia la conoscenza 
dei nomi di quegli artefici umili ed ignoti che furono i fonditori cii cam­
pane (I). 

MARIO SALMI. 

(I) Sappiamo che in quest'arte dettero nei secoli XIII e xrv maestri peritissimi Pisa ed 
Arezzo (iscrizioni di campane aretine furono pubblicate dal GAMURRINI, in Miscell. di Eru-­
dizione e Belle Arti, 1910 e scrisse recentemente erudite note sui fonditori, il CALZINI in 
Rass. Bibliogr. dell'Arte Ital. , n. II-I2, I9II; n. 4-7, 1912). Nel XV secolo anche Cortona ne 
conta dei valenti come Niccolò e Luca di Bondi e Nofri di Niccolò (TANFANI CENTOFANTI, 
Notizie d'artisti tratte da docltlltettti pisatti, Pisa, 1897, pago 406. e G. MANCINI, Il cotttributo 
dei Cortonesi illusi/-i alla mltura italiana, Firenze, 1898, pago 28). Franchus Jeronimi, il corto­
nese che si firmò in una delle due campane di S. Donnino, non è improhabile che sia figlio 
dell'altro fonditore che lasciò il SlIO nome fEROLfMVS TOME DECORTONfO in quella fusa 
nel 1431, dell'abbandonato oratorio di Parnacciano, su di un monte sopra Palazzo del Pero. 


